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Anche 
i giocattoli 
uccidono 
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10 piccoli Indiani 
adattamento di Bruno Stori da 
Agatha Chnstie Regia, burat­
tini, scene, costumi del Teatro 
delle Briciole Luci di Guido 
Ceraiuolo Attori. Maurizio 
Bercini, Letica Quintavalta, 
Morello Rinaldi, Paola Crec-
chl, Claudio Guam, Stelano 
Joltl, Maria Matleuccl, Flavia 
Armenzoni 
Roma: Sala Umberto 

• • Cronache di questi gior­
ni festivi ci richiamano alla pe­
ricolosità dei giocatoli, al po­
tenziale di violenza Implicito 
in oggetti destinati agli svaghi 
dell'infanzia La coincidenza 
è fortuita, ma certo uno spet­
tacolo come quello proposto­
ci dal Teatro delle Briciole di 
Parma offre qualche spunto di 
più per riflettere sull'argomen-
lo. 

Il Teatro delle Briciole, atti­
vo nella città emiliana dal 
1974, si è dedicato in partico­
lare, ma non solo, al pubblico 
in età verde, sviluppando le 
tecniche dell'animazione, le 
combinazioni tra fantocci e 
attori in carne e ossa, la ricer­
ca dell'immaginano e del fan­
tastico anche tra le pieghe 
della vita quotidiana. Ospite 
apprezzata di rassegne specia­
lizzate e di istituzioni culturali. 
li) Italia e all'estero, promotn-
ce a sua volta di iniziative co­
me il Festival «Micro Macro» 
di Reggio Emilia la compa­
gnia parmense È ora a Roma 
con un singolare allestimento 
di IO piccoli indiani, roman­
zo (e poi commedia) di Aga­
tha Chnsiie Creazione stagio­
nata ma inedita per noi, e co­
munque indicativa del livello 
raggiunto dai gruppo in un la­
voro che si \uole largamente 
collettivo E che, nel caso 
concreto, sembra indirizzarsi 
in prevalenza a platee di per­
sone tienilo 

Smibirri per suo conto, la vi­
cenda narrata dalla Chnstie lo 
divorila anche di più per il lat­
to di situarsi qui in una sorta 
di parco dei divertimenti, qua­
si uqa Diwieyland in miniatu­
ra, dove le presenze più rassi­
curanti (una piccola giostra, 
uno scivolo, un gran mazzo di 
carte) svelano via via aspetti 
minacciosi e il gigantesco si­
mulacro di un orso bianco 
(forse I animale più amato dai 
bambini, in forma di balocco) 
si scopre, anche lui, quale 
strumento di assassinio, La se­
quenza delle dieci misteriose 
morti, insomma, si configura, 
alta lettera, come un «gioco di 
massacro» 

Un gioco, peraltro raffina­
to e sofisticato, net rapporto e 
nello scambio fra gli interpreti 
«reali» e i loro «doppi» buratti­
neschi (ma la coppia dei do­
mestici, vittime designate pur 
essi si affida senz altro a due 
manichini) nelle reciproche 
connessioni che danno luo­
go, a tratti a figure anfibie Un 
gioco be vogliamo, «di secon­
do grado», giacché presuppo­
ne, grosso modo, la cono­
scenza della trama da parte 
degli spettatori Vero è che IO 
piccoli indiani (o IO poveri 
negre//.) si colloca tra i titoli 
più noti della scrittrice britan­
nica, sia in quanto libro sia per 
diverse edizioni sceniche e ri­
petuti adattamenti cinemato­
grafici (uno dei quali firmato. 
nientemeno, da René Clatr) E 
il successo, alla «prima» roma­
na, è stato infatti caldo e lieto 
Personalmente vorremmo 
adesso vedere la nuova pro­
duzione annunciata, per I 88-
'89, dalleatro delle Briciole: 
Il baróne rampante dì Italo 
Calvino. 

Raccolti in un libro gli scritti del regista 
tedesco Rainer Werner Fassbinder 
Cinema, attori, cocaina e soprattutto l'amore 
per i melodrammi del «maestro» Douglas Sirk 

A cinque anni e mezzo dalla morte, Rainer Werner 
Fassbinder continua a far parlare di sé Sono appe­
na andati in scena due diversi allestimenti teatrali 
ó\ Le lacrime amare di Petra von Kant, e ora un 
volume edito da Ubulibri raccoglie parte dei suoi 
scritti. E da / film liberano la testa emerge un 
grande amore cinematografico: quello per il mae­
stro del melodramma hollywoodiano Douglas Sirk 

UGO CASIRAGHI 

• • / film liberano la testa 
Che cosa vuol dire7 Di solito si 
pensa il contrario che i film la 
testa la riempiano Ma per Rai­
ner Werner Fassbinder. i cui 
scritti sul cinema ora tradotti 
da Ubulibri recano appunto 
questo titolo, i film del venera­
to Douglas Sirk avevano il pre­
gio dt risolversi totalmente 
sullo schermo e quindi di libe­
rare la testa delio spettatore 
dall'incombenza di interpre­
tarli 

Risolversi come? Attraverso 
ì mezzi del cinema, la sua ma­
gìa, l'uso espressivo degli og­
getti e della luce, le contraddi­
zioni dei personaggi elevate 
all'ennesima potenza, gli ec­
cessi mai tanto benedelli e 
funzionali dpi melodramma. 
C'è della verità ma anche del 
paradosso, e del resto chissà 
se i film di Sirk piacerebbero 
altrettanto, se Fassbinder non 
li raccontasse e interpretasse 
alla sua maniera così accatti­
vante 

Nell'inverno tra il 1970 e il 
71 , Fassbinder aveva visto a 
Monaco di Baviera sei film 
hollywoodiani di Douglas Sirk 
e gli erano apparsi «1 film più 
belli del mondo*. Aveva an­
che conosciuto di persona, 
andandolo a trovare ad Asco-
na, nella Svizzera italiana do­
ve si godeva la pensione, il lo­
ro autore. Non fu un padre per 
lui semplicemente perché, tra 
padre e figlio, di regola c'è 
conflittualità. Invece tra lui e 
Sirk ci fu amore a prima vista. 
Tra l'anziano signore dolce, 
tagliente, coltissimo, e il de­
bordante guastatore del nuo­
vo cinema tedesco capace di 
sei film all'anno, si aprì un dia­
logo benefico. 

Quale fu l'effetto Sirk su 
Fassbinder? Questo: dal regi­
sta di Come le foglie al verno 
e dello Specchio della vita, 
due film che più hollywoodia­
ni non si può, l'autore di Kg-
tzeimacher (che si potrebbe 
tradurre liberamente // teno­
ne) e di tanti altri a basso co­
sto quanto aggressivi, apprese 
a modificare qualcosa che nel 
proprio cinema andava mo­
dificato. Apprese cioè a mi* 
glìorarlo comprimendone 
l'eccesso autobiografico, a 
controllarlo rendendolo più 
oggettivo e distanziato. Non 
tanto in senso brechtiano (an­
che se Brecht non cessava dì 
influire), quanto proprio nel 
senso della appetibilità e inci­
sività spettacolare. Nel suo 
turbine produttivo, Fassbin­
der mirerà sempre più a un 
cinema quanto mai tedesco, 
eppure tatto come Hollywood 
comanda. Una contraddizio­
ne alla Sirie? Ma prima di chia­
marsi Douglas Sirk, Detlef 
Sierck aveva lavoralo a melo­
drammi tedeschi nella Germa­
nia di Hitler, senta macchiarsi 
di compromessi col regime. 

Tutto ciò era miele per l'or­
so Fassbinder, al quale la Ger­
mania in cui viveva non risul­
tava affatto più vivibile. Eppu­
re ci rimase. Ci rimase anche 
dopo il successo intemazio­
nale del 78 con // matrimo­
nio dì Maria Braun che gli 
apriva tutte le strade. Ci rima­
se anche quando era diventa­
to così bravo e sicuro dei pro­
pri mèzzi. da poter emigrare à ' 
Hollywood. Minacciò di farlo, 
ma rimase perfino quando lo 
attaccarono per antisemiti­
smo e razzismo, lui campione 
e cavaliere dei diversi e degli 

Cinema. Incontro con Grimaldi 

^Sardegna 
può atte^iere... 
Nulla ci può fermare, un titolo ambizioso per un 
giovane regista che ha scelto, per debuttare, una 
commedia gialla dai risvolti sentimentali. Diciamo 
un E tutti risero in salsa romàna, con due detective 
impegnati a risolvere un caso spinoso e ad jnna 
morarsi delle clienti. Il regista è Antonello Grimal­
di, gli investigatori Maurizio Donadoni e Roberto 
De Francesco. Uscita nelle sale? Chissà quando. 

MICHELE ANSELMI 

MH ROMA «Il problema non 
è tanto farlo, ma farlo vedere 
alla gente» Antonello Grimal­
di, 33 anni, sassarese, aiuto 
regista nel Grande Blek e assi­
stente volontario in Tenebre, 
parla con una punta di ansia 
di Nulla ci può fermare, il film 
che sta finendo di montare 
Un esordio da «articolo 28», 
prodotto dalla Vertigo Film, 
nella speranza che possa in­
curiosire la Rai e qualche casa 
di distnbuzione (di debutti ita­
liani «clandestini» sono pieni i 
magazzini) 

Il titolo, vagamente autoiro* 
nlco. si riferisce alla parola 
d'ordine della scalcinata 
agenzia di investigazioni nella 
quale lavorano i due protago­
nisti Insomma, «Nulla ci può 
fermare* come il «We never 
sleep» di E tutti risero, il film 
di Bogdanovich che Grimaldi 
cita come lontana fonte di 
ispirazione «La stona - rac­
conta - è un po' un pretesto 
Volevo fare una commedia 
brillante, un po' all'america­
na, senza rinunciare a dire la 
mia sulla società d'oggi Pun­
tando su alcune cosetti ne, 
non sui massimi sistemi Ne è 
venuto fuori un film comples­
so, con circa cinquanta perso­
naggi ognuno dei quali ha un 
ruolo preciso, nel senso che 
rappresenta un modo di vive­
re nell Italia deqli anni Ottan­
ta I tram distintivi7 La confu­
sione: dal traffico ai sentimen­
ti, E soprattutto la superficiali­
tà dei rapporti». 

I due «private ève», Leo e 
Nico, hanno un incarico da 
svolgere: proleggere una gio­
vane donna perseguitata da 
un maniaco. Ma l'atmosfera 
vuole essere leggera, sospesa 
tra riferimenti fumettistici (ri­
cordate gli scombinati perso­
naggi di Alan Ford?) e tonalità 
agrodolci. Insomma, niente 
«scuola dei duri», niente Mar-
lowe e Sam Spade, piuttosto 
gli investigatori del truffautia-
no Baci rubati, un po l malde­
stri ma non incapaci, Dice Gri­
maldi, consapevole dei rischi 
ai quali si è esposto sceneg­
giando il film con Maura Nuc-
cetelli e Gualtiero Rossella: 
«Ho provato a stare in bilico 
tra genere e autobiografia. 
Sulla struttura gialla ho inseri­
to delle annotazioni molto 
personali, quasi private, spe­
rando che il cocktail riesca 
benino Del resto, non amo 
molto i registi che parlano so­
lo di se stessi. Spesso lì frega 
la volontà di dire tutto sul 
mondo. È tanta l'ansia dì rac­
contarsi che finiscono con il 
perdersi...». 

Fiero delle radici sarde ma 
romano dì adozione (viene 
dalla scuoia Gaumont, che ha 
sfornato i vari Piccióni, lalon-
go, Luchetti). Grimaldi con­
fessa timidamente che, per il 
suo esordio, avrebbe preferito 
girare un film che aveva nel 
cassetto da tempo, // fuoco di 
Sant'Antonio, «Un film sulla 
Sardegna, o meglio sulle ba-

I/opera. Al «Rossini» di Lugo 

il prode Adite 
GIORDANO MONTCCCHI 

emarginati, da Katzelmacher 
all'ammirevole Paura man­
giare anima. Ci rimase e con­
tinuò Imperterrito a distribuire 
I propri film attraverso l'asso-
dazione degli autori. 

/ film liberano la testa do­
cumenta tuttavia come la re­
sta di troppi tedeschi restasse 
piena di pregiudizi, Fassbin­
der rifiuta il premio statale per 
Germania in autunno^ che ve­
de il suo straziante ritorno al­
l'autobiografismo esibito, ma 
accetterà l'Orso d'oro del fe­
stival di Berlino per Veronika 
Voss all'inizio del 1982. Il li-
briccirw dei suoi scritti sì apre 
col saggio Imitation otti fé sui 
cinema del maestro e si chiu­
de conninaibreve nota a un 
progetto di film su Rosa Lu-
xemburg, buttata giù li giorno 
prima di morire. «A Rosa non 
importava tanto la Polonia, 
quanto la totalità dei proble-

Antonello Grimaldi 

nalita che gravano ancora og­
gi sull'immagine della Sarde­
gna, Una terra che per molti è 
fotta solo di pastori, formaggi, 
pecore e nuraghi. E di banditi. 
La storia? E la trasferta di un 
antropologo milanese spedito 
dall'università in un paesino 
sperduto de:|e montagne sar­
de* Si porta dietro figli e mo­
glie pensando di andare in va­
canza e invece si ritrova a due 
ore dal man?, a contatto con 
una realtà sconosciuta, magi­
ca e moderna insieme». Luca 
Barbareschi era disposto a in­
terpretarlo, ma una serie di 
impegni e di difficoltà hanno 
rimandato il progetto. «Prima 
o poi vedrete che ce la farò», 
promette. 

Estimatore di Moretti («Lo 
sento più vicino di altri»), di 
Avali («Mi piace la sua legge­
rezza, quella capacità di rac­
contare cose minime toccan­
do i grandi argomenti»), di 
Scola ("H fascino dell'affresco 
a misura umana»), Grimaldi 
non ha il mito del successo 
facile, cosi diffuso tra i giovani 
registi: «Dipende da ciò che 
vuoi fare da grande», sorride. 
E aggiunge realisticamente: 
•Certo, se Cecchi Gori mi 
chiamasse ri farei sopra un 
pensierone. Ma so anche che, 
in quel sistema produttivo, tra 
cifre miliardarie é comici biz­
zosi, è difficile conservare la 
propria liberta. ' A pensarci 
meglio, preferisco tirare la 
cintura e non umiliarmi da­
vanti ai padroni dei cinema». 

mi». 
La mattina del 10 giugno 

1982 fu trovato senza vita nel­
l'appartamento di Monaco, lo 
stesso modesto appartamento 
dove si dibatteva come un'a­
nima in pena, un'anima santa 
e puttana, nel suo episodio di 
Germania in autunno. Over-
dose di droga, forse di cocai­
na dato che, dopo Querelle, 
progettava anche un film dal 
romanzo di Piligrilli? Oppure, 
molto più ragionevolmente, 
crollo da superlavoro? Anche 
se luì minimizzava sempre. 
«Be'» disse una volta, «non mi 
pare che la mia produzione 
sia così strabiliante. Lavoro 
come un normale lavoratore 
tedesco. Lavoro sodo, cioè». 
E col consueto umorismo: 
«Mica come un buon regista 
tedesco, che fa le sue vacanze. 
e così via». 

Leggendo questi piccoli 

saggi, si capisce meglio l'uo­
mo e il narratore. Il capitolo 
più lungo è una variante ap­
passionata della trama di Un 
anno con tredici lune, miglio­
re del film. Una volta promise 
anche un romanzo, e tutto 
sommato dispiace che non 
l'abbia neppure iniziato. Il 
profilo di nanna Schygulla 
(erano giovanissimi entrambi, 
quando portarono Katzelmq-
cheta, Kariovy Vary), la requi­
sitoria contro Chabrol che 
crede di essere un entomolo­
go ed è soltanto un cattolico 
(Chabrol prolifico quanto luì 
ma. a;differenza di lui, sènza 
passione né compassione), le 
riflessioni su Dobtin e Berlin 
Alexanderplatz, la difesa del­
l'omosessualità generosa di 
Werner Schroeter, il tentativo 
altrettanto generoso di dipin­
gere Michael Curtiz, che non 
fu soltanto il regista di Casa-

Accanto, 
Fassbinder 
dietro 
la cinepresa 
nei primi 
anni 
Settanta 
In alto, 
il regista 
in una 
delle sue 
ultime 
fotografie 

Manca, conte un anarchico a 
Hollvùrpòd, tutto cioè mólto 
personale, salutarmente pro­
vocatorio e contraddittorio, e 
con lampi di genialità, come i 
suol film più belli. 

Anche prima dell'incontro-
rivelazione con Douglas Sirk, 
Fassbinder aveva previsto da 
solo la necessità d'una svolta. 
In questo senso il film-chiave 
è Attenzione alla puttana 
santo (appunto), che non per 
niente è un film sul cinema. 
Sfamò ancora in pieno 1970, 
l'anno dei sei titoli..' Quattro 
anni dopò.. in un'intervista, 
egli spiegava il suo superlavo­
ro con questa bellissima frase: 
•lutto quello che vivo devo 
poi trasformarlo in qualcosa 
che mi dia la sensazione d'a­
verlo vissuto realmente». Equi 
forse è la vera interpretazione i 
del suo cinema, come della' 
sua vita e della sua morte. 

ME LUGO. Pezzo dopo pez­
zo, prosegue l'appassionata 
opera di archeologia musicale 
da parte del Teatro Rossini, 
giunto alla sua terza stagione , 
lirica dopo il restauro e la ria­
pertura al pubblico di questo 
piccolo ma autentico gioiello 
di architettura teatrale inaugu­
rato nel 1761 Due allestimen­
ti per ogni stagione, il Teatro 
ha dedicato questa sua nuova 
esistenza a riscoprire opere 
dimenticate o rare: // Mercato 
di Malmanìile di Cimarosa, 
La scala di seta di Rossini, 
Cafone in Litica di Leonardo 
Vinci, // mondo della luna di 
Galuppi e, quest'anno, dopo 
un'accoppiata di farse doni-
zettiane (l pazzi per progetto 
e Le convenienze teatrali) ec­
co VAchiite di Ferdinando 
Pafir a completare un bilancio 
triennale che per il suo carat­
tere è quanto di più utopistico 
si possa incontrare. 

Ma è proprio con questo 
Achille che il donchisciotti­
smo musicale di queste sta­
gioni liriche ha potuto final­
mente smuovere qualcosa. far 
salire di grado una program­
mazione dignitosa ma sempre 
condotta con budget estrema­
mente contenuti. E spuntata 
cioè la coproduzione col Tea­
tro Comunale di Bologna, e in 
questo caso non poteva man­
care il connubio con Tito Got­
ti, altro grande cacciatore di 
sogni, che da anni nelle «Fe­
ste musicali' bolognesi offre 
al pubblico tutto quello che 
non ci si saprebbe immagina­
re. Tito Gotti ha dunque pa­
zientemente riesumato la par­
titura dellMcV/edi Paèr, data 
a Vienna nel 1801 in piena 
epoca di fervore neoclassico 
e poi, come altre centinaia dì 
titoli che allora fecero parlare 
di sé in termini anche entusia* 
stici, scomparsa nei fondachi 
della storia. 

VAchille è un'opera ^che 
suona singolarmente esem­
plificativa di quella stagione -
•'•interregno» come lo chia­
mava Stendhal - del melo­
dramma italiano, attanagliato 
dai grattacapi postigli dall'ob-
blìgo di assecondare il trage-. 
dismo gluckìano reclamizzato 
sulle piazze europee! còme la 
•nouvelle vague» ed una sen­
sibilità musicale e drammatur­
gica complessivamente : àglir 
antipodi, che avrà poi in Ros­
sini il suo alfiere vincente. Ad 
ascoltare [Achille sembra 
quasi di avere di fronte due 

autori o due opere- C'è come 
l'alternarsi secondo una ratio 
che è difficile da seguire, di 
moménti eroici, beetnpvenia-
ni se si vuole (si sa infatti che 
Beethoven apprezzò molto il 
nostro) e comunque di gran­
de tensione emotiva (bellezza 
in altre parole) ad altri In cui 
prende il sopravvento l'operi­
si™ più idiomatico e routi-
nier. 

Certo, saranno in molti a 
pensare che queste cose po­
trebbero essere lasciate tran­
quillamente a riposare dov'e­
rano. Ma sarebbe troppo sem­
plicistico pretendere di trova­
re ogni volta a portata di ma­
no il «capolavoro», Un discor­
so che è meglio fermare qui, 
ritornando a quest'AcmVte che 
ha potuto godere di un allesti­
mento di rara intelligenza e 
suggestione, firmato dal gio­
vane regista Pet Halmeh che 
ha fornito a questa storia d'a­
more e di guerra fra Greci e 
Troiani un bellissimo, candido 
e metafisicrieggiahte prosce­
nio chiuso in fondo da un'e­
norme porta che si spalanca­
va su fondali illustrati secondo 
la migliore tradizione arcadi­
ca e neoclassica. fri questa 
doppia cornice l'irrompere 
dei nerboruti guerrieri in una 
stilizzatissima battaglia ha co­
stituito il momento scenico 
più suggestivo, sul sostegno di 
una musica piuttosto azzecca­
ta. Tito Gotti, alla testa dell'or­
chestra del Teatro Comunale 
di Bologna, ha diretto, contra­
riamente a quanto succede 
oggi di solito, badando più al­
l'espressione, al fraseggio che 
al puro solfeggio, guadagnan­
do abbondantemente in ele­
ganza quanto ha eventual­
mente perduto in precisione, 
Nel complesso il cast vocale 
ha superato la prova, Applausi 
particolarmente calorosi sono 
andati alla brillante Giusy De­
vimi (Briseide) e a Paolo Ga-
vanelll (Agamennone). Ap­
plausi anche per gli altri: Iorio 
Zennaro (Achille), Valeria 
Esposito: Carlo de Bortolì, Al­
fonso Antontozzi. In realtà la 
lista delle carenze tecniche e 
interorì^tìvp sarebbe turiga, 
ina di trlnfe «d uriropert^lfi-
elle còme \'Achille (orse nep­
pure i teatri maggióri sarebbe­
ro In grado di allineare una 
compagnia dì canto veramen­
te adeguata. L'averla rappre­
sentata - e con intelligenza -
è di peiìfi$ un; successo della 
ragione sul conformismo. 

Bilancio discografico per il 1988: qualche rivelazione ma la quantità 
e le leggi di mercato prevalgono sulla qualità 

D rock in Piazza degli Affari 
Se 1*87 era stato l'anno della rinascita, con la musi­
ca giovanile impegnata in una vittoriosa rincorsa 
sulle sue crisi di mercato, 1*88 è stato Tanno della 
celebrazione, in molti casi della definitiva istituzio­
nalizzazione del rock. Scoperto dalla grande tivù, 
glorificato dai mass media, il rock è tornato ad 
essere un grande business. Si vende di tutto e pur­
troppo la qualità ne soffre. 

ROBERTO GIALLO 

B H Quantità, non qualità,1 

Rovesciando il vecchio ada­
gio, in un modo che fa smac­
catamente il gioco delle indu­
strie multinazionali impegnate 
ne) settore, si ha la fotografia 
dell'annata musicale che si 
conclude in questi giorni. Il 
1988 risulterà in qualche mo­
do un anno importante: i bi­
lanci delle grandi majors non 
sono mai stati, nell'ultimo de­
cennio, così lusinghieri, il 
rock non ha mai avuto l'espo­
sizione di massa che ha sapu­
lo conquistarsi negli ultimi do­
dici mesi. Ma se, invece che di 
dollari, si parla di qualità, il 
discorso cambia. Non che 
manchino, nell'88, dischi no­
tevoli. ma non c'è la vera 
bomba e ancora si aspetta, 
negli anni Ottanta, quella «ri­
voluzione culturale» che il 
rock ha saputo darsi fin qui, a 
scadenza più o meno decen­
nale, per rinvigorire le sue for* 
ze. 

Se la fine degli anni Sessan­
ta, con il trionfo della psiche-
delia, aveva rilanciato l'imma­
ginario dei rock; se la fine dei 
Settanta ne aveva rivalutato gli 
aspetti irriguardosi, nulla di si­
mile si vede ancora in questo 
decennio. La rivoluzione 
punk non c'è e nemmeno si 
vede all'orizzonte un fenome­
no capace di porre nuove re­
gole. Intanto, come sempre 
accade, le innovazioni passa­
te vengono assorbite; i| punk 
è un ricordo trasformato in 
moda e il «villaggio globale», 
vale a dire la rete interconnes­

sa di comuni^aiioni di massa 
che gira vorticosamente intor­
no a tutto ciò-che sa fare au­
dience, trasforma la voce tra­
dizionale delle rabbie e delle 
insoddisfazioni giovanili in : 
una rassicurante colonna so­
nora. 

In questo scenario si affer­
mano tendenze nuove. La mu­
sica etnica, ad esempio, si è 
affacciata sulla, scena come 
non mai. Con l'Africa in prima 
fila (e la presenza di Youssouf 
'Ndour ai grandi concerti di 
Amnesty ha avvicinato molti 
al genere), arrivano oggi alla 
ribalta musiche sconosciute. 
Anche da noi qualche primo 
segnale comincia ad arrivare: 
Ivano Fossati ospita nel suo Ip 
La pianta del tè (il migliore 
italiano dell'anno), il flautista 
andino Una Ramos, ma sono 
casi isoiati. Ancora gli africa­
ni, che pure sulle percussioni 
avrebbero da insegnare al 
mondo intero, rappresentano 
una esigua minoranza nei la-
bellini delle vendite. 

Altro fenomeno, la «House 
Music», letteralmente «musica 
da casa». Ultima mania delle 
discoteche inglesi e america­
ne, è musica «da riciclo» rea­
lizzata con impianti da pochi 
milioni e dischi da mixare e 
miscelare. Anche lei è stata 
però subito assorbita dal gran­
de business, come prova l'ulti­
mo disco dei Duran Duran, 
che ne prende a piene mani 
per colmare la crisi creativa 

il cantante africano rossou n uour, rivelazione dell 

del gruppo. Tendenza ben più 
fortunata, invece, quella che 
vuole le donne a guidare la 
riscossa delia musica intelli­
gente. Tracy Chabman, un 
grande esordio, ha fatto parla­
re molto di sé, ma anche 
un'altra eroina della chitarra 
acustica, Michette Shocked, si 
è fatta notare con un disco ec­
cellente. Entrambe, guarda 
caso, impegnate in un ritorno 
alle origini che ha del prodi­
gioso; acustica ben modulata, 
testi toccanti, come se fosse 
in corso un ritorno alla musica 
popolare. Da questo tato del­
l'oceano conferma la tenden­
za Van Morrison, che in un di­

sco poco venduto ma eccel­
lente, realizzato insieme ai 
Chieftalns, ripropone le sue 
vecchie radici irlandesi. Lo 
stesso fanno i Pogues e, in 
modo assolutamente perfètto, 
i Waterboys, tornati iti scena 
dopo tre anni di silenzio. 

Fin qui le tendenze emer­
genti. L'88, però, è statp an­
che l'anno dei vecchi campio­
ni. Eccellente il ritorno del 
Boss; Springsteen dimostra 
ancora una volta che il suo 
successo viene dalle esibizio­
ni dal vivo. Una conferma an­
che per Prince: il suo Lovese* 
xy è uno dei migliori dischi 

dell'anno, anche se non ag­
giunge molto ah capolavoro 
(fin qui) delld sua camera, 
che rimane Sign ofthe times. 
Sui grandi ritorni gettano la lo­
ro luce psichedelica 1 Pink 
Floyd, bravi e spetiacolan. ma 
ormai, anche loro, «istituzio­
nalizzati.. Gli U2, invece, si 
sono costruiti il monumento 
(Haute and Hum, disco e 
film) che rispetta le attese ma 
non segna una svolta. SI sciol­
gono «còl botto» Invece gli 
Smiihs,i?tìfl*è il miglior disco 
live dell'anno, e l'unico rim­
pianto è che venga da una 
band che non c'è più, 

I grandi, insomma, si con­
fermano, con t'aggiunta di 
quel «caso a parte» che è e 
rimane Keìth Richard». Nella 
storia tormentata dei Rolling 
Stones (che forse quest'anno 
torneranno in studio senza liti­
gare), il suo ro/* « cheap è 
l'unico lavoro solista che me­
riti una citazióne! dì .mèrito: 
bello, aggressivo e dolce al 
tempo stesso. Nell'alluvione 
di dischi usciti si segnalano 
ancora due gruppi psichedeli­
ci. I R;E.M,,alIa prima prova 
dopo anni di storia con un'eti­
chetta dì portata mondiale, di­
mostrano dì esser sempre sul­
la buona strada, ma soprattut­
to convincono ì Church: Star-
fish è -il migliordisco rock 
dell'arino, velato di pìccole 
nebbie che nascondono una 
sostante solida, percorso da 
tremori elettrici entusiasman­
ti, spezzati a tratti dalla poten­
za delle chitarre acustiche che 
si intrecciano alle cornamuse. 
Un capolavoro, 

E il resto? Più o meno, sem­
pre considerando omissioni 
inevitabili, tutto si inserisce 
net grande, immenso filone 
del prodotto industriale: qual­
che buona idea annacquata 
da esigenze di botteghino o 
addirittura venduta soltanto 
con il supporto dì mega spet­
tacoli celebrativi o dì film dì 
contomo. 

l'Unità 
Venerdì 
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